
YUNUS
MUHAMMAD
ÈstatounNobeldellaPacedav-
veromeritatoquelloassegnato
quest’anno a Muhammad Yu-
nus, il «banchiere dei poveri»
checon il suo sistemadi picco-
li prestiti ha aiutato milioni di

persone in tutto il mondo a sollevarsi
dalla miseria. Nato nel 1940 a Chitta-
gong, in Bangladesh,Yunus ha dedicato
la sua vita alla realizzazione di progetti
che aiutassero le persone ad affrancarsi
dalla miseria, e ad avere una speranza di
futuro migliore. Laureato in economia,
emigrato negli Usa negli anni Sessanta,
dove ha insegnato nelle Università di
Boulder, in Colorado, e alla Vanderbilt
University di Nashville, Tennesse, Yu-
nus torna nel suo Paese nei primi anni
'70 per aprire, nel 1976, la Grameen
Bank, prima banca etica del mondo, di-
mostrando che accordando minuscoli
prestiti ai poveri si poteva fare di più di
quantoavesserofatto imiliardididollari
degli aiuti stranieri. La Grameen Bank,
specializzata inprestitida25a100dolla-
ri concessi soprattutto alle donne, la for-
za lavoro trainante nei villaggi, ha con-
sentito negli anni di fornire a 12 milioni
di persone, il 10% della popolazione del
Bangladesh, lecondizioni peravviareat-
tività autonome. Il modello solidale di
Yunusè stato esportato in60Paesi invia
di sviluppo e applicato anche dalla ban-
camondiale edaaltre organizzazioni in-
ternazionali.

WELBY
L'augurio che tutti ci faccia-
mo è che il prossimo anno
non cancelli la memoria di
Piergiorgio Welby e della sua
richiesta: una legge che auto-
rizzi una «dolce morte». Era il
22 settembre quando il caso

del vicepresidente dell'Associazione
Coscioni,edella suarichiestadieutana-
sia,esplodenelPaeseconunalettera in-
viata al presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano. Welby chiede di
essereautorizzatoastaccare il respirato-
re, ma in Italia sul punto la legislazione
èvaga,consente il rifiutodiaccanimen-
to terapeutico, ma nega l'eutanasia. Il
dibattito che si apre divide gli schiera-
menti.Sipronunciano itribunalie ipo-
litici. E dopo due mesi di discussioni
nessuno è in grado di dare una risposta
chiara.Welbydecidedimorireallavigi-
liadiNatale.Ha trovatoun medicoche
è disposto a rischiare la galera e i proce-
dimenti disciplinari. Mario Riccio stac-
ca il respiratorealle23.50del22dicem-
bre.Edopo duegiorni aWelby laChie-
sa negherà i funerali religiosi. L'appun-
tamento adesso è con la Commissione
SanitàdelSenato: iprimidigennaioini-
zieranno le audizioni per discutere de-
gli otto disegni di legge su eutanasia e
testamento biologico. Speriamo che
nessuno abbia voglia di dimenticare.
 Anna Tarquini

ZARQAWI
Tra i tanti insuccessi registrati
negli ultimi tre anni in Iraq, le
forze americane, possono, nel
2006, vantare un successo.
L’ottogiugnodueF-16sgancia-
no altrettante bombe su una
casadistante circa8chilometri

daBaquba, cittàdel triangolosunnitaad
un sessantinadi chilometri a nord di Ba-
ghdad. Muoiono sette civili, tra i quali
un bambino. Tra i corpi che i marines
scoprono poco dopo sul luogo del bom-
bardamentoc’èanchequellodiAbuMu-
sab al Zarqawi, «l’Emiro dell’Anbar». Fi-
nisce così una caccia durata anni, costa-
ta decine di migliaia di dollari e soprat-
tutto centinaia di vittime di bombarda-
menti indiscriminati su luoghi ritenuti
rifugio del terrorista. Per Al Qaeda il col-
po è molto duro. Al Zarqawi, originario
delvillaggiogiordanodiZarqa,avevaor-
ganizzato in Iraq la rete terroristica. La
sua regia è dietro centinaia di attentati
compiuti dakamikaze votati almartirio.
AdalZarqawivengonoaddebitati seque-
stri e orribili esecuzioni di ostaggi occi-
dentali. Gli americani scoprono però
che la sua morte non fa calare il livello
dellaviolenza. Altri capi prendono il po-
stodell’uccisoe laspiralediviolenzapro-
segue.AlZarqawièancheritenutol’idea-
tore della strage contro gli italiani avve-
nuta a Nassiriya il 12 novembre 2003
(19 morti).
Dopo tre anni di stanza in Iraq, il 2 di-
cembreilgovernoProdiportaacasai sol-
dati italiani impegnati nel Paese. Finisce
cosìuna missione di guerra cheè costata
lavitaa32militari,2civili, eal funziona-
rio del Sismi Nicola Calipari.

VIGNETTE
Neimesi di gennaioe febbra-
ioleprotestecontro levignet-
te su Maometto pubblicate
qualche mese prima da un
giornaledaneseedefinitenel
mondo islamico «blasfeme»
e «provocatorie» toccano

l'apice: in Pakistan, Indonesia, Nige-
ria,Siria,ArabiaSaudita,Libiae inmol-
tialtripaesimusulmanilebandiereda-
nesi e norvegesi vengono bruciate in
pubblico da folle inferocite, mentre i
governi iniziano un boicottaggio con-
trolemerciscandinavecostatealle im-
presedel regnodaneseoltre134milio-
ni di euro. Crisi diplomatiche, scontri,
protesteeinsulti suiqualicercadimet-
tere il cappelloAlQaedaechecoinvol-
gono anche l'Italia. Roberto Calderoli,
all'epoca ministro leghista delle Rifor-
me del governo Berlusconi, si presen-
ta in televisione mostrando una delle
caricature incriminate stampigliata
sulla maglietta. Il 17 febbraio, a poche
ore dallo show di Calderoli su Rai1,
centinaiadipersoneassaltanoilconso-
lato italianodiBengasi. Il bilanciodell'
assedio, dopo la reazione della polizia
libica, è di 11 morti e un altissimo nu-
mero di feriti. Calderoli, dopo giorni
di frizioni diplomatiche tra Palazzo
Chigie il regimediGheddafi,ècostret-
toalledimissioni.La mediazionedelle
massimeistituzionieuropeeemondia-
li -assieme ad una lettera aperta di scu-
se a tutti i musulmani del direttore del
JyllandsPostenealla stigmatizzazione
della pubblicazione delle vignette da
parte del premier danese Rasmussen-
riescono finalmente spegnere una cri-
si che rischiava di precipitare in guerra
di civiltà.
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